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MASSIMILIANO SCAFI APAGINA 7

Fini lancia il Ciampi-bis
e mette in crisi i Poli

CORSA AL QUIRINALE

SINTONIA Il premier Silvio Berlusconi ieri in Vaticano con Papa Benedetto XVI [FOTO: AP]
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FedEx, ed è subito
America!

Primoincontroufficiale,durato34minuti, fra il
presidente del Consiglio Berlusconi e Benedet-
to XVI. Secondo il Vaticano «è stata riafferma-
ta la comune volontà di collaborazione fra le

parti,nelsolcodeiPattiLateranensi».Berlusco-
niha inveceparlatodi«specialeconvergenza».

All’incontro presente anche Letta. Il presidente del Consiglio rassicura il Pontefice sul Concordato. Legge 194, Storace: «Convincere una donna a non abortire è legale»

Tra Chiesa e governo c’è una speciale alleanza
Lungo colloquio tra il Papa e Berlusconi. Il Vaticano: volontà di collaborazione. Il premier: particolare convergenza

Irak, fallitoattaccoall’ambasciata italiana
Sventato un attentato terroristico. Ancora kamikaze: 50 morti. Bush: avanti fino alla fine

Luca Telese
daRoma

Bella, la politica, anche per questo: vale la
penadi ascoltare una interamattinata di
chiacchiere - il programma, ilmunicipio,
la buona amministrazione, il lancio della

Campagna elettorale per il Campidoglio bla-bla-
bla, e i suoi inevitabili riti al palazzo dei congressi
dell’Eur - per portare a casa tre parolette. Vale la
pena, se non altro perché la politica è ancora il
luogo in cui tre parole (e la cornice che le incarta-
no) bastano a spiegarti un cambiamento di equili-
brio, un piccola rivoluzione copernicana. Così, se
èMassimoD’Alema, adirle quelle parole, e se per
caso le tre parole sono «Veltroni (...)

D’Alemapromuove
statista Veltroni
per fermare Fassino

SEPARATI IN CASA Massimo D’Alema e Piero Fassino

Modernisti per finta
Nicola Porro

ATunisi si è concluso in questi
giorni un convegno su Inter-

net. Detto in questi termini, sem-
brerebbe che nella capitale tuni-

sina si siano
dati appunta-
mento i soliti
fanatici che
stanno per
ventiquattro
ore al giorno
con il naso ap-
piccicato al
computer.E in-

vece in quel convegno si è discus-
so sul nuovo Impero Moderno -
Internet -, sul modo di ammini-
strare l’Impero in cuihanno inco-

minciato a vivere gli uomini del
pianeta.
Conparole semplici si può spie-

gare che Internet è gestito da
una fondazione statunitense,
Icann, la quale risponde al con-
trollo del dipartimento del Com-
mercio Usa. Questa fondazione
ha il compito - sempre per dirla
con parole comprensibili - di ge-
stire imilioni di indirizzi di Inter-
net, i nuovi inserimenti, le cancel-
lazioni, ecc. Insomma, chi vuole
aprire, introdurre una pagina,
un sito internet, deve fare i conti
con Icann, e, dunque, qualora si
affermi che Internet è (...)

L a sua guardia del corpo,
Man, è un ex khmer ros-

so. Eppure nel 1994 a Kam-
pot, davanti a casa, Davide
Cattaneo vide uccidere dai
khmer rossi gli ultimi tre
ostaggi occidentali, unbritan-
nico,un francese eunaustra-
liano convinti che la mattan-
za in Cambogia fosse finita,
che col ritorno della monar-
chia anche l’ordine regnasse
sovrano e si potesse andare
al mare in treno sul golfo del
Siam, e invece (...)
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«Sentenza intollerante»
Bertinotti sfida i giudici
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fedex.com/it
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Un attentato contro l’amba-
sciata italiana a Bagdad è sta-
to sventato martedì e i mem-
bridel commandochedoveva-
norealizzarloarrestati. L’azio-
ne è stata compiutadalle trup-
pe irachene su segnalazione
degli americani. Il tema del ri-
tiroequellodella lottaal terro-
rismo è tornato nel discorso
cheBushhatenuto ieri: «Conti-
nueremo a combattere in Irak
fino alla vittoria». Ieri due at-
tentati kamikaze a Baquba e
Bagdad: almeno 50 imorti.

FAUSTO BILOSLAVO,

GIAN MARCO CHIOCCI,ROBERTO FABBRI,
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BANKITALIA

«Possibile deficit
al 3,8%nel 2006»
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I
l presidente del Consi-
glio è stato ricevuto per
la prima volta da Bene-
detto XVI. Si sono parla-
ti 34 minuti. Berlusconi

haparlatodi «speciale conver-
genza»,di «riaffermazionedel-
la volontà di collaborazione»,
di buoni rapporti tra lo Stato
italianoe laChiesa.Questi i fat-
ti. Attendiamo le opinioni, a
caldo e, soprattutto, a freddo.
Tra quelle a caldo spicca quel-
la di Enrico Boselli il quale ha
già sentenziato cheBerlusconi
si è preoccupato poco di difen-
dere la laicitàdello Stato.Diffi-
cile immaginare cosa avrebbe
dovuto fare per difenderla di
più. Forse uscire dall'incontro
criticando le esternazioni del
cardinale Ruini oppure essere
in linea con quanto pensa Bo-
selli medesimo, e cioè che il
Concordato tra Stato e Chiesa
cattolicavadasuperato.Ma,di-
cevamo, aspettiamo altre rea-
zioni, quelle a freddo. Certo è
che, per quelli - come noi - che
intendono la laicità comedirit-
to di tutti di dire le loro opinio-
ni, il clima non lascia ben spe-
rare.
Perchésiamounpo'pessimi-

sti? Perché siamo convinti
che, ormai, in Italia, nel centro-
sinistra (con eccezioni, ovvia-
mente) si è creato un nuovo
concetto di laicità. La laicità a
corrente alternata. E l'alter-
nanzadipendedagli argomen-
ti che affronta la Chiesa. Se so-
nograditi nulla quaestio.Vice-
versa, se non sono graditi, si
invoca la laicitàdelloStato con-
tro le invasioni della Chiesa. È
chiaro da tempo ma le reazio-
ni sul pronunciamento della
Cei (la Conferenza dei vescovi
italiani) aproposito delladevo-
lution ci hanno rinforzati nelle
nostre opinioni.
Come tutti sanno un espo-

nentedellaCei haespresso for-
ti preoccupazioni per gli effetti
della devolution sulla sanità
perché, a detta sua, ci trovere-
mo di fronte a venti sistemi sa-
nitari e chissà se, dopo, ci sarà
un livellouniformeebuononel-
le varie realtà regionali. Come
se ora queste differenze non ci

fossero e se, ad esempio, molti
malati - in particolare di regio-
ni meridionali - non venissero
a curarsi in Lombardia. Ma la-
sciamocorrere. Laquestione è
che, in questa occasione, dal
centrosinistra è sorto un coro
all'unisono, al cui confronto
quello delle voci bianche di
San Pietro è nulla, per invitare
il centrodestra ad ascoltare la
vocedellaChiesae a ravveder-
si nei suoi intenti devolutori. In
questo caso, evidentemente, la
corrente era quella buona. Al-
tro chebattaglie ideali in nome
della laicità, altro che tentativi
di zittire i vescovi. Tutto fabro-
do: contro la devolution vanno
bene anche loro.
Ma che modo di ragionare è

questo? Sull'embrione, sull'
aborto, sulle scuole cattoliche,
su qualsiasi cosa dica Camillo
Ruini fuoco e fiamme.Sulla de-
volution, il benvenuto. Piero
Fassinoha invitato il centrode-
stra ad ascoltare i vescovi, vi-
sto che non vuole ascoltare il
centrosinistra. Il giornale del-
laMargherita,Europa, ha tito-
lato «Dopo la Cei, Confindu-
stria: la devolution rimane so-
la».FrancoMonaco, dellaMar-
gheritaaffermache c'èunpro-
fondo dissenso dei cattolici nei
confronti della devolution, ma
non ci usa neppure la cortesia
di farci sapere come fa, lui, a
saperlo, chi glielo hadetto, do-
ve l'ha sentito, se qualche «vo-
ce» alla Giovanna D'Arco o
qualche sondaggio più terre-
no. Ma lasciamo correre an-
che qui.
C'è un perché per tutto que-

sto e sarebbe lungo discorrer-
ne in modo approfondito. Ma,
in soldini, è che se i vescovi sin-
goli, o la Chiesa nel suo insie-
me, parlano dei poveri, della
giustizia sociale, delle temati-
che che erano e sono care alla
cosiddetta teologiadella libera-
zione tutto va bene. Anzi viene
additata come un modello da
seguireaqueipeccatori incalli-
ti dei liberali ed è anche laica.
Se parlano d'altro, ad esempio
della vita o dei sistemi formati-
vi, allorano.È contro la laicità.
Corrente alternata, appunto.

LALAICITÀ
ASENSOUNICO
Paolo Del Debbio

SINISTRA E CATTOLICI
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C’è un elemento unico, un filo rosso
che lega le proteste dei valligiani

per l’alta velocità, gli snobismi dei consi-
gli comunali torinesi contro la Coca-Co-
la, lebucoliche e inutili domenicheapie-
di, le proteste dei piloti dell’Alitalia che
conunamano scioperano e con l’altra si
prendono gli aumenti di capitale a cari-
co del contribuente, l’ultima canzone di
Jovanotti e il delirio fanatico (...)

CONTRADDIZIONI
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I nazionalisti di Internet
Stefano Zecchi
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«Ionel regnodel terrorediPolPot»
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TIPI ITALIANI

Una Juve
travolgente
espugna
l’Olimpico:
4-1 alla Roma

CAMPIONATO

«Troppi privilegi
ai professionisti»

ANTITRUST

Stefano Lorenzetto
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(...) furono rapiti, legati l’uno all’al-
troemaciullati a colpi di zappa.Ep-
pure il padre di sua moglie Sophal
fu massacrato dai guerriglieri del
dittatorePolPotcolmedesimosiste-
ma, perché a quel tempo, dal 1975
al 1979, il tempo del genocidio di
duemilioni di cambogiani, la vita di
un negoziante non valeva neppure
il prezzo di unapallottola.
Èunacontraddizioneviventeque-

stomonzese cinquantenne che abi-
ta tra Phnom Penh e Kampot e che
torna qualche volta nella sua baita
di Madesimo, in Val Chiavenna. In-
seguitoper lungotempodallagiusti-
zia italiana come un pericoloso ter-
rorista, costretto alla latitanza al-
l’esterodal1976al1990,condanna-
to a 12 anni in contumacia e infine
graziatodalpresidentedellaRepub-
blica («fu l’ultimo atto di Francesco
Cossiga: il suo predecessore, San-
dro Pertini, s’era sempre rifiutato
di firmare la domanda presentata
da mia madre»), doveva capitare
proprioa lui,unneofascistaaccusa-
to d’aver tentato di costituire le Bri-
gatenere,di finirenelPaesepiùros-
sodelpianeta,dov’èstato l’unicooc-
cidentale testimone della carnefici-
na, l’unico in contatto con i feroci
khmer, l’unico adaver visto il cada-
vere di Pol Pot e oggi l’unico con la
tessera di giornalista rilasciata dal
ministro dell’Informazione del re-
gnodi Cambogia.
Di uno così, che parla corretta-

menteotto linguecompresekhmer,
lao, thai,cinesemandarinoehapro-
dotto documentari per il National
Geographic e Discovery channel, si
potrebbedireche l’Indocinace l’ab-
bia nel sangue. Cattaneo, che nelle
vene ha comunque avuto per lungo
tempo il plasmodio della malaria
buscata laggiù, ce l’ha addirittura
nella carne, sotto forma di una
scheggia di granata conficcata nel
collo («impossibile ri-
muoverla chirurgica-
mente: troppo vicina
alla carotide»), souve-
nir dei tre anni tra-
scorsi in Birmania ad
addestrare i karen in
rivoltacontro il gover-
no centrale socialista.
C’è voluta una scor-

za ancora più dura
per comprare legna-
me dai khmer rossi
(«a Kampot avevo
aperto una segheria,
ora l’ho trasformata
in albergo») e galleg-
giare in quell’immen-
saAuschwitz che fu la
Cambogia di Pol Pot,
unsadicocompromes-
so fra Hitler, Stalin e
Mao.«L’interapopola-
zionefudeportatanel-
le risaie e costretta
senza eccezioni a in-
dossare una casacca
nera abbottonata fino
al collo. I matrimoni
furono vietati e così
purequalsiasimanife-
stazione pubblica di
tenerezza.Vennerodi-
strutti i beni di consumo occidenta-
li, dalle auto agli elettrodomestici.
Furono bruciati i libri, chiuse le
scuole, distrutti i negozi, soppressi
il telefonoe leposte,abolita lamone-
ta. Il lavoro nei campi cominciava
alle 4 del mattino e terminava alle
18. In cambio si aveva diritto due
volteal giornoaunaminestradi ac-
qua e riso. Alle famiglie era vietato
cucinare inproprio, il cibo si prepa-
rava e si consumava nelle mense
collettive.Ogni dieci giorni lavorati-
vi scattava il diritto a uno di riposo,
dadedicareperò interamenteall’in-
dottrinamento di gruppo. Chi non
s’adattava veniva marchiato come
borghese. Tutti quelli che avevano
studiato furono eliminati. Condan-
naamorte ancheper coloro cheve-
nivano trovati in possesso di matite
o intenti a scrivere senza l’autoriz-
zazione dei superiori. Pol Pot vietò
persino l’uso degli occhiali da vista:

nonessendonecessari percoltivare
il riso, chi li possedeva non poteva
cheessereunpericoloso intellettua-
le».
Macomefaunodidestraasceglie-
re di vivere in unmattatoio comu-
nista?
«È una storia lunga. A 14 anni
m’iscrivo alla Giovane Italia. Al li-
ceo scientificomi oppongoagli scio-
peri studenteschi organizzati dai
compagni. Mica per altro: cresciu-
to, comemio nonno e comemio pa-
dre, nel collegio dei Barnabiti di Lo-
di dove s’indossava la divisamilita-
recon lospadino, ci tenevoastudia-
re. Con altri sei amici mi sono ritro-
vatoaunbivio: ounbruttoprocesso
o unbel funerale».
Non starà esagerando?
«I rossi avevanoscritto suimuri che
ci avrebbero ucciso. Mi scambiaro-
noper unmio coetaneo, che aveva i
capelli lunghi e biondi comeme. Lo

sprangarono. Sei mesi d’ospedale.
Ha ancor oggi i buchi nella testa e i
vuoti di memoria. In due decidem-
mo di armarci. Fummo gli unici a
restare incolumi».
Ei suoipotenziali aggressori come
facevanoasaperecheleigiravaar-
mato?
«Gliel’ho notificato. Un giorno ce
n’erano cinque che m’aspettavano
sotto casa accucciati dentro un’au-
to. M’avvicino e picchio con la can-
na della pistola sul finestrino. Veni-
te fuori, gli intimo. Poi comincio a
sparare inaria. Fuggifuggi. Risulta-
to:arrestoperportod’armiedeten-
zione di materiale esplosivo. Due
mesi in galera a Monza. Trasferito
nelcarcereminorileBeccariadiMi-
lano, sono evaso dopo 15 giorni.
Non avevo ancora compiuto 18 an-
ni.Nehopassatialtrettantidaricer-
cato».
Dove riparò?
«AParigi.Edi lì, 48oredopo,aBan-
gkok, dove viveva la sorella della
mia fidanzata. Mi sono iscritto a un
corso di thailandese e ho avuto la
residenzapermotividi studio. Inse-

guito ho accettato di lavorare come
cartografo nella Guyana francese
per contodelBureaude recherches
géologiques et minières di Parigi.
L’elicotteromilasciavadasoloacer-
care l’oro nella foresta tra gli indios
amazzonici e tornavadopo tre setti-
maneariprendermi.Bastaaver let-
toPapillonpercapiredi cheposto si
trattasse. Nella Guyana ho sposato
una parigina che mi ha dato un fi-
glio. Così sono diventato cittadino
francese. Non dimenticherò mai le
parole del giudice creolo nero che
mi convocò a Saint-Laurent duMa-
roni:“Questi fonogrammigiuntidal-
l’Italia sostengono che lei è ricerca-
toperricostituzionedelpartito fasci-
sta e banda armata. So che qui fa
uno dei lavori più duri ed è apprez-
zato da tutti. A me del suo passato
non importa nulla. Eccole il passa-
porto, benvenuto inFrancia”».
Eperchénon si fermò lì?

«Volevodiventare in-
gegnere minerario.
Tornai a Parigi per
iscrivermi all’École
des mines. Sei mesi
dopomiamogliearri-
vò dalla Guyana emi
mise in braccio no-
stro figlio di appena
un anno: “Io non me
ne occupo più”. Non
potendo rientrare in
Italia, dove m’avreb-
beroarrestato, andai
inSvizzeraedaSaint-
Moritz telefonai alla
mia vecchia balia
cheabitavaaMadesi-
mo. Lei attraversò il
confine, se lo prese
fralebracciaemidis-
se: “Al bambino ci
penso io”». (Si com-
muove).
Di quali reati si rico-
nosce colpevole?
«Di nessuno. Non ho
versato una sola goc-
cia di sangue e non
homai rubato una li-
ra. Mi sono solo dife-
so».
Comemai andò a vi-

vere in Cambogia?
«Per lutto. Eramortamiamoglie e,
anche se non stavamo più insieme
da ormai cinque anni, perme fu un
colpodurissimo.Scelsi laCambogia
perché è assolutamente vergine. E
poi volevo capire imeccanismi per-
versi dell’ideologia. La prima volta
cheavevovisto imortiviventi sfuggi-
ti ai khmer rossi funei campi profu-
ghi, tra il ’76 e il ’77, quando conob-
bi TizianoTerzani».
QualepercezionehadelnostroPa-
eseun italianochevive inEstremo
Oriente e torna qui di tanto in tan-
to?
«Di un Paese ripiegato su stesso, di
una piccola provincia dell’Europa.
Voi pensate che laggiù sappiano di-
stinguerefra italiani, inglesi, france-
si e tedeschi. Pura follia. Per loro il
mondo si divide in bianchi, asiatici,
neri africani e arabi. Stop. Le singo-
le nazionalità non contano nulla. Al
massimo ti possono assimilare agli
americani».
Comesi vive oggi inCambogia?
«Èun Paese di fantasmi».
ÈunPaese libero?

«Per essere liberi bisogna conosce-
re la verità, altrimenti si è schiavi
della menzogna. La Cambogia non
hamai fatto i conti col proprio pas-
sato. Èun Paese senza storia».
Come fece a cadere nellemani dei
khmer rossi?
«La zia di Pol Pot era prima balleri-
na del balletto reale. Il futuro ditta-
tore fu allevato a palazzo. Si metta
nei pannidi un ragazzinodi 12anni
stordito da unamusica dodecafoni-
cacelestiale, fracentinaiadivergini
chedanzanosinuose.Esceper stra-
da trasognato e che cosa vede? Che
gli unici ricchi sono i cinesi e che la
politica è controllata dai francesi, i
quali si servonodei vietnamiti come
funzionarisubalterni.Diventatope-
rito elettronico, questo sempliciotto
vince una borsa di studio e va Pari-
gi, dove viene indottrinato da intel-
lettuali marxisti. Lo mandano in
viaggiopremio inJugoslaviaavede-
re i campi di lavoro
organizzatidalmare-
sciallo Tito. Quando
rimpatria, sogna una
Cambogia rivoluzio-
naria. Assume come
dato di fatto che la
storia si scrive col
sangue e che lui è un
motore della storia».
Alla testa dei conta-
dini analfabeti.
«Ikhmerrossinonsa-
pevano niente di
Marx.Per loro inemi-
ci erano quelli che
abitavano in città e
parlavano o france-
se, o cinese o vietna-
mita. Termini
marxiani quali capi-
talismo e borghesia
non avevano alcun
senso,erano intradu-
cibili in lingua kh-
mer:comedirglididi-
struggere il Milan e
l’Inter. Tuttora non
esistono testi su cui
imparare a leggere e
a scrivere in cambo-
giano.Dunquechisa-
peva leggereescrive-
re non poteva che essere o un fran-
cese, o un cinese o un vietnamita,
cioèunnemico. PerPol Pot la civiltà
si formava nel riso. Tutto ciò che
era città rappresentava surplus e
sfruttamento del popolo. Sophal, la
mia seconda moglie, fu deportata
solo perché abitava a Phnom
Penh».
Quanti anni aveva?
«Cinquenonancoracompiuti.Èna-
ta nel ’71. La capitale fu divisa in
quattro spicchi e i suoi abitanti sfol-
lati in direzione dei punti cardinali.
Bastava abitare nella strada appe-
na oltre una linea immaginaria e si
veniva separati per sempre da pa-
renti e amici. La sua famiglia, pa-
dre, madre e quattro figli, viveva
nella zona meridionale di Phnom
Penh, perciò fu esiliata nelle risaie
250 chilometri a Sud. L’evacuazio-
ne della capitale non durò più di 24
ore. I malati furono stanati dagli
ospedali con i lanciagranate. Quelli
chenonpotevanocamminareresta-
rono sotto le macerie. Il padre di
Sophal era un cinese proprietario
di due farmacie. Per salvarsi aveva

dichiarato d’essere un tassista. “Sei
un capitalista!”, gli dissero. Lui ne-
gò. Fecero inginocchiare tutta la fa-
miglia. Presero per i piedi il figlio
più piccolo, due anni, e gli sbattero-
no la testacontrounpilastro,apren-
dogliela in due come un cocomero.
Poi afferraronoSophal per uccider-
la nello stessomodo. Aquel punto il
padre urlò: “No, no, è vero, sono un
farmacista”.Loammazzaronoaba-
dilate».
Sconvolgente.
«La bambina fu rinchiusa in un
campo di lavoro. Rivide quello che
restava della sua famiglia dopo 15
anni. Fuggì da quel lager sotto l’in-
calzare dell’invasione vietnamita.
Siccome i terreni circostanti erano
minati, s’incamminò sui binari del
treno.Malungolamassicciata iviet-
namiti avevano adagiato le salme
dei lorocompagnimortineicombat-
timenti, in modo da recuperarle in

un secondo tempo. Sophal è uscita
dalla rivoluzione camminando su
un mare di cadaveri. Ancora ades-
so quando passiamo da quel luogo
perde il controllo di sé...». (Va in
un’altra stanza e scoppiaapiange-
re).
Un regime dispotico che si regge-
vasul terroremaanchesulladela-
zione.
«Gli informatori più zelanti dei kh-
mer rossi erano i chhlop, bambini
affamati di non più di 10 anni che
tradivano i familiari per un pugno
di riso e poi vagavano come reietti,
di villaggio in villaggio, acquattan-
dosi di sera sotto lepalafitte perori-
gliare le conversazioni».
Lei come ha fatto a non finire nel
tritacarne?
«Io ero la gallina dalle uova d’oro.
Non si uccide la gallina dalle uova
d’oro. In Cambogia acquistavo il le-
gname, soprattutto palissandro,
per la segheria cheavevoaperto sul
confine col Laos. Lo pagavo in riso.
Pol Pot fu scacciato nel ’79 ma da
Nord continuò la guerriglia fino al
’94. Ho visto i superstiti tornare dai

campi di lavoro forzato portandosi
nellecasediPhnomPenhchiunma-
iale chi una mucca: li tenevano al
sesto piano o sui tetti».
Avrebbe potuto salvare la vita a
qualcheprigioniero?
«Ho dovuto trattare col comandan-
teChoukRinn, tuttora ricercatoper
l’assassinio degli ultimi tre ostaggi
occidentali.Masonoriuscitoapren-
dere con me solo un piccolo orfano
che stava morendo di Tbc. Oggi è
undicenne. L’ho adottato. Da
Sophal ho avuto anche un altro fi-
glio. Ha5 anni».
Perché non c’è stata una Norim-
berga cambogiana?
«Ieng Sary, che con Pol Pot aveva
studiato Robespierre,Marx e Lenin
aParigi, hamantenuto il suo seggio
all’Onu dal ’75 all’87. Lo sapeva
questo?Dodici anni! Ederaunode-
gli organizzatori del genocidio. Il
processo internazionale, quando si
faràesemaisi farà,vedràallasbar-
raappenacinque imputati. Fra loro
non siederà il generale Sam Bith,
che in ossequio a una credenza tri-
bale faceva sgozzare le ragazze in-
cinte per mummificare il feto e ap-
penderselo al collo. Se questa è giu-
stizia...».
Chedifferenzac’è fraPolPoteHit-
ler?
«Nessuna. Hitler, Pol Pot, Osama
BinLaden...Sonouominichesposa-
no le ideologie per sentirsi degli dei.
Ma quando l’uomo si crede Dio, ca-
denella barbarie.Al di là del benee
delmale c’è solo l’orrore».
Com’èmortoPol Pot?
«Secondo me fu avvelenato. I kh-
mer seguono l’anno lunare. Il ditta-
tore morì esattamente alla mezza-
notte del capodanno lunare del ’98,
quando tutti i cambogiani guarda-
no il cielo nella speranza che l’anno
vecchiosiporti via tutte lecosebrut-
te. Dunque una fine simbolica. I ci-
nesi lo consideravano un testimone
scomodo.Tengacontochec’eraan-
cora un consigliere del governo di
Pechino al suo fianco. Pol Pot era
stato offerto almiglior offerente: un
aereo militare degli Stati Uniti era
fermoaBangkok inattesache il cri-
minale fosse estradato in Thailan-
dia».
E lei lo videmorto.
«Sì, fui portato sul luogo in elicotte-
rodalresponsabilecambogianodel-
l’agenzia France Presse, che era
mio amico. Conoscevo una delle
guardie:m’impedìdiavvicinarmial-
la salma per controllare se presen-
tava ferite. In compenso gli sbatté

un blocco di ghiaccio
sul petto, si udì il crac
delle costole rotte.
Un’oradopoilcadave-
re fuadagiatosuquat-
tro pneumatici e bru-
ciato. Come disse Ta
Moch, che pure era
stato uno dei suoi luo-
gotenenti, morendo
Pol Pot ha reso il più
grande servizio al po-
polokhmer:èdiventa-
to concime per i cam-
pi».
Unanemesi:nellaca-
pitale fantasmaildit-
tatore aveva fatto
piantare centinaia di
palme che erano cre-
sciute rigogliose sui
cadaveri.
«SinoagliAnni80nes-
sun cambogiano se l’è
sentita di sradicarle: i
morti erano dentro
quellepianteetagliar-
le avrebbe significato
tagliare le loro anime.
LaCambogia è un’im-
mensa fossa comune.
Ancor oggi, passeg-
giando sulla spiaggia

di Kampot, la sabbia restituisce fe-
mori e teschi».
Quelli che non sono stati impilati
nelle piramidi del museo-sacrario
diTuol Sleng.
«Sorge vicino alla mia casa di Ph-
nom Penh. Era una scuola. Fu tra-
sformata in una centrale di sevizie.
Dopogli interrogatori, le vittimede-
signatevenivano fotografate conun
numero sul petto: a quel punto era
come se fossero giàmorte, e loro lo
sapevanobene.Perannihoosserva-
to il 17 appiccicato sulla pelle di un
ragazzino, senza rendermi conto di
come facesse il cartellino a star su.
Poi un giorno, guardandomeglio la
foto, ho capito».
Checos’ha capito?
«Gliel’avevanoappuntatonellacar-
ne conuna spilla da balia».

Stefano Lorenzetto
(311. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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La tessera
di giornalista
rilasciata
a Cattaneo
dal regno
di Cambogia.
Commerciante
di legnami, ha
prodotto
documentari
per varie Tv
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L’unico ad aver visto Pol Pot morto
Mia moglie Sophal è uscita
dalla rivoluzione camminando
su un mare di cadaveri. Al fratellino
aprirono in due la testa sotto i suoi
occhi. Il padre fu finito a badilate:
era colpevole d’essere farmacista

‘

La foto di un
condannato
a morte. «Per
anni mi sono
chiesto come
fosse appeso
sul petto quel
numero 17.
Poi ho visto la
spilla da balia
nelle carni...»

Il testimone del genocidio ha scelto
un khmer rosso come guardaspalle

Latitante dal ’76al ’90, condannato
a12anni, graziato daCossiga. Nel collo
haancorauna scheggia di granata.
Unmilitante di destradai bagni penali
di Papillon all’ultimo lager: la Cambogia

Vidi uccidere gli ultimi tre ostaggi
Gli informatori più zelanti avevano
10 anni. A Phnom Penh abito
vicino alla scuola delle sevizie.
Oggi il Paese è un’immensa fossa
comune. Riuscii a salvare solo
un piccolo orfano: l’ho adottato

DAVIDE CATTANEO

� DALLA PRIMA DUE MILIONI DI MORTI
Davide Cattaneo, 50 anni,

nella sua casa di Phnom
Penh con la seconda

moglie e i tre figli. Il regime
del terrore dei khmer rossi
fu instaurato in Cambogia

dal dittatore Pol Pot nel
’75. L’intera popolazione

finì deportata nelle risaie.
Furono bruciati i libri,

chiuse le scuole, distrutti
i negozi, abolita la moneta
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